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Paigi 
vale 
un Tango 
«UltttMUnco 
• Parili* 
Regia: Bernardo Bertolucci 
Interpreti: Marion Brando, 
Marta Schneider, Jean 
Pierre Leaud 
Italia 1972, Ricordi 
De Uurentiis Video 

La leggenda 
del santo 
terrore 
«Stette di 
tantaanri cinesi» 
Regia: Ching Siti Tking 
Interpreti: Leslie Cheung, 
Wong Tsu Hsien, Wo Ma. 
Laus Shi Mina 
Cina 1987 
Eagle Home Video 

• • È stalo l'unico film man
dato al rogo, in seguito a una 
sorta di caccia alle streghe, 
degna in tulio e per tulio di 
chi l'ha promossa, che lo ha 
sottratto agli occhi voraci del 
popolo italiano, moralmente 
acerbo-come è noto-facile 

' preda delle perversioni e ses
sualmente immaturo. O, alme
no, cosi la pensavano certi se
veri censori poco più di dieci 
anni fa, che oggi - vedi l'iro
nia del tempo - le genti Itali-

, che, essendo divenute il po
polo della quinta potenza In
dustriale del mondo, non pos
sono che essere moderne, ric
che e moralmente spregiudi
cate, 

A rivederlo oggi, Ultimo 
, fango mantiene tulio il suo 

grande fascino. La parte tal
liate, a dire il vero, pia legata 
a moduli di linguaggio ormai 
desueti, risulta un po' datata. 

<< Ma appena si innesta un regi
stro drammatico, e il tratto si 
fa crudo, e la vicenda prende 
Ioni aspri, il film rimanda tutta 
la sua fona d'Impatto. 

• ENRICO UVRAGHI 

Saar Abituali come siamo a 
vederci arrivare dalla Cina 
non comunista film con un ta
glio americaneggiante, anche 
se, ormai, di notevole maturi
l i linguistica e di buona niti
dezza formale, questo Storia 
di fantasmi cinesi, circolato 
in molti Festival e pluripremia-
lo, appare decisamente come 
una pellicola fuori dal consue
to. E un film che affonda le 
radici in un continente di leg
gende lontane e In un immagi
nario estraneo alla cultura oc
cidentale. 

Anzi, c'è qui una tonalità 
più alla, che si aggiunge al fa
lcino di una storia aggressiva 
e ammaliante e dal sapore 
esotico privo di sofisticazioni. 
C'è un tempio abbandonato e 
abitato da un indefinibile mo
naco. Notte di tempesta, lam
pi e tuoni. Fantasmi si aggira
no per il tempio. Atmosfera 
cupa. Ma appare al protagoni
sta una stupenda creatura ten
tatrice, bellissima e fredda co
me un bagliore notturno. Ter
rore, paura, amore e morte. 
Spettri agghiaccianti. Un hor-
ror-fantasy intrigante e incon
sueto. 

O ENRICO UVRAGHI 

rnm 
Fantasmi di Romagna 
•n Casanova» (1976), Mon
dadori Video; «La dolce vi
ta» (I960), «Otto e mezzo» 
(1963), «La città delle don
ne» (1980), «Giulietta degli 
•piriti» (196S), «Lo sceicco 
bianco» (1952), •! vitelloni» 
(1953), tutti editi da Domo-
Video. 

O ggi i cultori del cinema 
di Federico Felibri han
no a disposizione in 
cassetta quasi l'intera 

•»•»••••» sua filmografia. Nato a 
Rimini nel 1920, Fellini lascia la sua 
città subilo dopo aver terminato il 
liceo. Aveva passato l'adolescenza 
e la prima giovinezza cercando mo
di per evadere dall'asfissiante at
mosfera di provincia, aggravata al
lora dalla depressione culturale de
gli anni trenta. Lavorava di fantasia, 
sognava fughe con i saltimbanchi 
del circo, si improvvisava caricatu
rista aprendo con un amico una 
specie di bottega dell'arte. Tentava 
di defilarsi, ma rimaneva comun
que intrappolalo nei rituali esausti e 
un po' cialtroni dei suoi coetanei. 
Con la scusa di iscriversi all'univer
sità, Fellini se ne va a Firenze a rifa
re un maquillage all'italiana a Flash 
Gordon, eroe americano dei fumet
ti inviso al regime, pubblicato sul-
l'aAvventuroso*. 

Approda poi a Roma, alla reda
zione del •Marc'Aurelio». E poco 
dopo incontra il cinema. Diventa 
soggettista e sceneggiatore per 
filmetti comici dozzinali ma di 
buon successo. Pia tardi arriva l'e
sperienza con Rossellini. Collabora 
alla sceneggiatura originaria di Ro
ma città aperta (1945) e, in segui-

Federico Fefllnl 
In un disegno 
di TiiuJB rHricoll 

ENRICO UVRAGHI 

to, al soggetto, alla sceneggiatura e 
alle riprese vere è proprie di Paisà 
(1946). L'incontro con Rossellini è 
determinante. Federico lo conside
ra il suo vero maestro, e considera 
se stesso parte integrante del neo
realismo italiano. Ma il suo cinema 
si rivelerà ben presto lontano anni 
luce tanto da quello rosselliniano 
quanto dai modi e dalle ragioni del 
neorealismo. 

Il suo continuo «viaggio» verso i 
luoghi d'origine, quel «ritorno» fil
trato dilla distanza spaziale e tem
porale, dalla nostalgìa e dall'imma
ginazione, lo segneranno indelebil
mente. Affabulatore di rango, Felli
ni ha lascialo che tra sé e il mondo 
reale si allargasse la barriera, per 
cosi dire, di una quotidianità mito
logica personale e privata fin dalle 

sue prime esperienze alla regia. 
Nel 1950 gli capila di collaborare 

con Lattuada per Luci del varietà. 
Il film doveva essere una specie di 
inchiesta sulle giovani partecipanti 
al concorso di Miss Italia, e Fellini 
finisce per assumerne gran parte 
del peso. Nelle sue mani l'idea si 
stravolge e diventa immediatamen
te la sua prima incursione nel mon
do delie compagnie d'avanspetta
colo, un mondo di guitti, di saltim
banchi, di figure alla deriva, tenera
mente e amaramente rappresenta
te attraverso il setaccio dei ricordi 
adolescenziali. Si precisano subito 
alcuni topici: il circo, il mondo del 
varietà, e soprattutto la memoria 
trasfigurata dalla lontananza. E in 
più il rito della festa, quelle feste 
che finiscono tristi in un mattino 

livido che il regista non abbando
nerà quasi mai. Sarà cosi in I vitel
loni, in La dolce vita, in Orto e 
mezzo, e in quasi lutti i suoi film. / 
vitelloni, del '53, proietta Fellini 
nell'empireo dei grandi del cine
ma. 

li film è girato a Ostia ma è Rimi
ni che l'autore racconta. La lonta
nanza, la nostalgia, il distacco, l'a-
more-odio verso il passalo e verso 
le proprie radici. La rappresenta
zione visionaria, trasfigurata, di una 
mitologia interiore ormai liberata 
sull'arco della memoria e della fan
tasia. Quel giovani piccolo borghe
si sfaccendati, senza arte né parte, 
dediti a una sorta di bassa goliardia 
di provincia. Le strade deserte, il 
mare invernale grigio e triste, il bar 
bigliardo, ecc. E anche qui la festa, 
il veglione di carnevale che lascia 
chiazze d'angoscia nel mattino 
freddo, quando tutto é finito. E 
inoltre, Fellini stesso, rappresenta
to da Moraldo, l'unico del gruppo 
che un mattino prende il treno e se 
ne va. Il Moraldo diventerà il Mar
cello della Dolce vita, il Guido di 
Otto e mezzo, diventerà tanti altri 
personaggi autoriflettenti dei suoi 
film. Quasi Una traccia autobiogra
fica, ma più ancora un cordone 
egocentrico che lega l'universo fel
liniano e tiene insieme Giulietta de
gli spiriti con Roma, Casanova 
con Ginger e Fred, La nave va con 
la solare rivisitazione biografico-
immaginaria di Amarcord, con il 
quasi senile L'intervista e con tutti 
gli altri. 

E questa la grandezza di Fellini: 
l'aver esibito con stile impagabile i 
propri sogni, i propri fantasmi, i de
sideri, le frustrazioni, i ricordi, e i 
flussi della propria coscienza. E 
averli resi universali. 

NOVITÀ 

COMMEDIA 

Oh! 
Regia: Alberto Lattuada 
Interpreti: Renalo Pozzetto, 
Dalila DILazzaro, 
Angelica Ippolito 
Italia 1976; Oomovideo 

DRAMMATICO 

Da 
di Lady! 
Regia: Charles Slurrodge 
Interpreti: James Wilby, 
K. S. Thomas, Rupert Gaves 
GB 1988; RCA Columbia 

DRAMMATICO 

Le porte girevoli 
Regia: Francis Mankiewicz 
Interpreti: Miou Miou, 
Monique Spaziarli, 
Gabriel Arcand 
Canada 1988; 
RCA Columbia 

MUSICALE 

Fanny Giri 
Regia: William Wyler 
Interpreti: Barbra Streysand. 
Omar Sharif, 
Kay Medford 
USA 1968; RCA Columbia 

COMMEDIA 

Per grazia ricevala 
Regia: Nino Manfredi 
Interpreti: Nino Manfredi, 
Lionel Stander. 
Delia Boccardo 
Italia 1971; Domovkleo 

DOCUMENTARIO 

JohnLeaaoa 
Regia: Andrew Soli 
Interpreti: Yoko Ono, 
John Lennon 
USA 1988; W. Home Video 

COMMEDIA 

Regia: Danny Huston 
Interpreti: Anthony Edward*. 
Robert Mitchum, 
Harry Dean Slanton 
USA 1988; Ricordi 
De Uurentiis Video 

THRILLER 

Paris byalfkt 
' Regia: David Hate • 
1 interpreti: Robert Hardy, 

Charlotte Rampling, 
Michael Gambon 
GB 1988: Domovideo 

HI COIXAIoitAZIONE CON 
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OPERA 

Triangolo 
mortale 
a Venezia 
Protettevi •- u.»i»«.< • 
•Maddalena op. 13» Dir. 
Rozhdestvenskij 
MelodiyaMCD215(Distr. 
Nowo) 

am Fra I compact disc Melo-
diva attualmente distribuiti in 
Italia dalla Nowo alcuni dei 
pia .Interessanti propongono 
Interpretazioni di Rozhde-
stvehski|: é in corso una riedi
zione integrale delle sinfonie 
di Sclostakovic, mentre di 
Prokofiev viene proposta fra 
l'altro la prima registrazione 
mondiale di •Maddalena», un 
allo unico composto nel 1911 
(ma riveduto nel 1913), in
completo perché privo della 
strumentazione di 4 scene su 
5. Dopo la morte di Prokofiev 
le orchestrò (In modo attendi
bile) Edward Downes, che di
resse nel 1979 la prima rap
presentazione. 

Nella Venezia del secolo 
XV la fatale Maddalena si divi
de fra marito e amante finché 
i due, che sono amici, scopro
no la cosa e finiscono per uc
cidersi a vicenda E un sogget
to tipico del gusto dell'inizio 
del secolo, che Ispira a Proko
fiev una musica attenta a 
Strati» e Skrfabin, ma'anche 
presaga dell'.Angelo di fuo
co» e ricca di una forza dram
matica notevolissima, che Ro-
zhdestvenskl) esalta insieme 
agli ottimi cantanti. 

O PAOLO PETAZZI 

PIANOFORTE 

Di scena 
Schnabel 
e Fischer 

# 
Schubert, Mozart, 
Beethoven, Bach 
di A. Schnabel e E. Fischer 
EmiRét t t f ices ,^ , 

ava Nella collanSUtorica del
la EMI «Références» meritano 
particolare segnala 
ne registrazioni di 
Schnabel e di Edwin 
Schnabel fu uno del primi 
grandi apostoli di Schubert 
nel nostro secolo, e cid rende 
particolarmente interessanti 
le sue interpretazioni degli 
•Impromptu» CDM 7610212 

e del Quintetto D. 667 -La tro
ta», unito al mirabile Quartetto 
K 478 di Mozart, con il Qua-
tuor Pro Arte CDH 763031 2. 
vi si delinea con intensa sug
gestione l'immagine cara a 
Schnabel di uno Schubert le
gato ad un mondo di armo
niosa, intimistica tenerezza 
(una immagine che trascura 

pessimismi? stìtobfcrUariof'ma 
é pertinente in questi capola
vori). Di Edwin Fischer é stata 
riproposta la titanica interpre
tazione del Concerto n. 5 di 
Beethoven in magnifica colla
borazione con Furtwàngler 
CDH 76100S 2 e un disco de
gli anni 30 dedicato a concerti 
di Bach, che Fischer Interpre
ta come direttore e pianista, 
documento oggi tanto inattua
le quanto interessante CDH 
7630392 

O PAOLO PETAZZI 

BAROCCA 

Da Boston 
strumenti 
originali 
•Concerti op. 3 Concerti 

doppi» 
Dir. Hogwood 
L'Oiseau-Lyre 
421729-2/421500-2 

Bai L'incisione dei Concerti 
op. 3 di Hàndel é la prima di 
Hogwood con la Hàndel & 
Haydn Society, un complesso 
di Boston con strumenti •ori
ginali» di cui esjlli ha assunto 
la direzione nel 1986. Di poco 
posteriore é la pubblicazione 
di un nuovo disco con l'Aca-
demy of Anclenl Music dedi
cato a due concerti di Bach 
presentati in doppia versione. 
quello per 2 violini (Schroder 
e Hirons) con la trascrizione 
per 2 clavicembali BWV 1062 
(Hogwood e Rousset) e quel
lo per 2 clavicembali BWV 
1060 con la ricostruzione del 
presunto originale per violino 
e oboe. 

Cosi Hogwood e la Acade-
my documentano con intelli
genza un aspetto importante 
dell'attività di Bach, che spes
so rielaboro opere proprie (e 
altrui), offrendone interpreta
zioni di grande equilibrio e 
nobiltà. Affine nella calibrata 

• impostazione appare il risulta-
•to raggiunto in Hàndel, bene 
individuato nella seducente 
estroversione del suo estro in
ventivo, che anche nel genere 
concertistico appare di natura 
lontanissima da quello ba-
chiano. 

O PAOLO PETAZZI 

Cavalli, dal '600 ad oggi 
PAOLO PETAZZI 

N el luglio scorso al Festi
val di Vicenza la rappre-
senlanzione della- Cali-

^ ^ ^ ^ sto di Francesco Cavalli 
• • ™ | M " nella realizzazione di 
Bruno Moretti con un gruppo di gio
vani cantanti era apparsa una delle 
proposte più telici dejl'Às. Li.Co. e 
valeva davvero la pena di diffonder
ne la conoscenza con una registra
zione dal vivo, che la Stradivanus ha 
pubblicato in due Cd (Str 13606/7). 

La Calisto ( ] 651) è una delle più 
affascinanti fra le poche opere di 
Cavalli rappresentate nel nostro se
colo. Nel libretto di Giovanni Fausti-
ni la vicenda di Callisto (posseduta 
da Giove con un inganno, trasfor
mata in orsa dalla gelosa Giunone e 
infine da Giove nelle stelle dell'Or
sa) è raccontata in modo assai me
no lineare che nelle Metamorfosi di 
Ovidio: l'idea di Giove di ingannare 
l'innocente Calisto (cosi è chiamata 
nell'opera) apparendole sotto for
ma di Diana, di cui la casta fanciulla 
è seguace, offre lo spunto a una se
rie di vicende intrecciate, con equi
voci d'ogni genere, secondo il gusto 
tipico dell'opera veneziana del Sei
cento: incontrando la vera Diana, 
Calisto le chiede di rinnovare la dol
cezza che ha appena provalo, e su
scita così nella dea una stupefatta 
irritazione; a sua volta Endimione, 
per amore del quale Diana è dispo
sta a rinunciare alla castità, mette in 
imbarazzo Giove travestito da Dia
na, mentre la gelosa Giunone capi
sce al volo l'inganno del consorte. 
Anche gli altri personaggi sono do
minati da una sensualità di cui nel
l'opera si parla sempre con una di
sinvoltura priva di falsi pudori, senza 
dubbio una delle ragioni del fascino 
del libretto (solo lo spazio ci impe
disce di citare una serie di frasi e 
situazioni di sicuro effetto). 

E nella musica, come nel testo, 
questa sensualità vive talvolta con 
accenti ironico-umoristici, talvolta 
con struggente dolcezza. Ma l'opera 
si apre anche ad altn livelli di lettura, 
presenta piani diversi e aspetti se
greti. La vicenda di Calisto, come 
annuncia il Prologo, può essere letta 

come un percorso iniziatico che at
traverso la sofferenza e la metamor
fosi in bestia la porta all'eterno 
splendore del cielo. Stilisticamente 
t'opera presenta i caratteri della ma
turità di Cavalli, c'è un elevato nu
mero di brevi ane, dove la sua fanta
sia melodica si espande con sua

dènte fona di seduzione, ma il reci
tativo e l'arioso conservano sempre 
grande interesse e nell'insieme è 
determinante l'equilibrio tra recitati
vo, arioso e aria e la naturalezza e 
flessibilità del trapasso da una di
mensione all'altra. 

Una ventina d'anni fa La Calisto 
era stata riproposta da Raymond 
Leppard con un'enorme quantità di 
tagli, trasposizioni, aggiunte e muta
menti arbitrari. Questa edizione è in
comparabilmente più fedele: vi so
no tagli abbastanza limitati (avrem
mo preferito che non ve ne fossero) 
e le aggiunte (gradevoli) riguardano 
alcune pagine strumentali (di Gandi-
ni, Bononcini, Cazzati e Cavalli) 
quasi tutte per gli episodi danzati, 
privi di musica nel manoscritto. Di 
per sé il notevole rispetto del testo 
di Cavalli basterebbe a rendere rac
comandabile questa incisione; inol
tre la direzione dì Bruno Moretti è 
sempre persuasiva nelle scelte di 
tempo e di fraseggio e va sottolinea
ta la bella prova dei «Sonatori de la 
gioiosa marca», un giovani; com
plesso trevigiano con strumenti «ori
ginali*. Giovani sono anche i can
tanti, quasi tutti emersi nei concorsi 
dell'As.U Co: nell'insieme garanti
scono un buon livello, anche se al
cuni rivelano i limiti di una certa ine
sperienza. 

E il caso della pur gradevole Cali
sto di Maria Pia Piscitelli, più com
piutamente persuasive appaiono 
Alessandra Mantovani (Diana), 
Claudia Nicole Bandera (Endimio
ne), Caterina Trogu-Ròrich (linfea) 
e, tra le voci maschili. Michele Per-
tusi. Gustosa la caratterizzazione di 
Pan dovuta a Vincenzo Manno. Ma 
per la qualità complessiva tutti meri
terebbero menzione. 

OPERA 

Le ombre 
dei grandi 
maestri 
Pfitzner 
«Palestrina» 
dir. Kubelik 
3CDDG 427417-2 

• • Riappare in compact l'u
nica, eccellente registrazione 
del «Palestrina* (1912-15) di 
Hans Pfitzner (1869-1949), 
una delle opere chiave del 
musicista che prese la posizio
ne di un «sopravvissuto», lega
tissimo alla tradizione roman

tica e wagneriana La leggen
da della palestnniana «Missa 
Papae Marcelli» che avrebbe 
salvato la musica polifonica 
sacra dalla condanna del 
Concilio di Trento è ripensata 
da Pfitzner liberamente per 
presentarci un Palestnna che 
in dolorosa solitudine scrive 
l'opera suprema, compimen
to e conclusione di una gran
de tradizione. 

In lui l'autore si identifica, e 
le pagine riguardanti la genesi 
del capolavoro e il colloquio 
con le ombre dei maestn dei 
passato sono fra le più sugge
stive dell'opera. La sobrietà 
stilistica, il wagnerismo, la 
mesta patina grigia e arcaica 
del «Palestrina» entusiasmaro
no Thomas Mann e l'opera 
menta di essere nesaminata 
(nonostante le vaste zone di 
noia) non solo per ciò che 
rappresenta nella stona della 
cultura tedesca Magnifica 
l'interpretazione 

D PAOLO PETAZZI 

CANZONE 

Il vento 
di Eugenio 
Finardi 
Eugenio Fi nardi 

«Il vento di Flora» 
Fonit Cetra CDL 235 (CD) 

M Nel crescente segmento 
di ntrovata credibilità della 
canzone italiana era un pò 
d'obbligo un reinsenmento di 
Eugenio Finardi, cantautore-
rocker che aveva avuto un 
ruolo rilevante in anni e situa
zioni più dure, ma che ha an

che saputo durare e convince
re oltre quel capitolo di storia 
sonora. Finardi compie que
sto rientro net suo unico mo
do, cioè all'interno d'una geo
metria stilistica tracciata una 
volta per tutte, più un micro
cosmo che un universo, al 
punto da far «sospettare» che 
tutte le sue canzoni siano una 
sola canzone, ma cose del ge
nere si erano dette anche di 
Modigliani o di Monk... 

Intatta, in queste nuove 
canzoni, è la capacità di presa 
immediata del reale e l'incon
fondibile vocalità che alterna 
crescite di getto e sgusciarti 
aggiramenti, salvo che nella 
troppo impetuosa Bisogno di 
teche s'aggiunge nel solo for
mato del compact e nei mo
menti un po' sentenziosi di 
Come in uno specchio Vitto
rio Cosma ha realizzato una 
veste sonora di grande equili
brio. senza fronzoli La regi
strazione, un po' stranamente, 
è analogica 

D DANIELE IONIO 

POP 

Dedicato 
alle 
donne 
MikeOldfield 
«Earth moving» 
Virgin V2610 

• • Undicesimo album di 
Oldfield, forse l'ultimo, a det
ta dell'autore, vocale e nel 
contempo il primo ad essere 
totalmente cantato Non da 
Oldfield, naturalmente, ma da 
una nutrita congiega in cui 
non poteva non esserci la 

Maggie Reilly dell'indimenti
cata Moonlight Shaèow, la 
cui ondulata evocatività veni
va poco più tardi ritentata in 
Crime of Passione eie finisce 
per ispirare anche questa nuo
va Blue Night, scritta da Ol
dfield appo5itarnefrte per lei 
così come per la moglie Anita 
Hegeriand £ statacritta Irnio-
cent, "un pezzo che! conte 
quello che dà tìtolo all'album, 
ha suggestioni a»ai prossime 
alla dance, che contrastano 
alquanto con imprevedibili 
impennate rock di Nostage, 
affidata a Max Bacon, o di Ho-
fy che è invece cantata dal 
ben noto chitarrista Andrew 
Belew. 

Altre presenze vocali: Mark 
Williamson, Chris Thompson, 
Nikki «B> Bentley e Carol Ke-
nyon. Il pezze più oldheldiano 
è, nel complesso. Far 
Country, che ha tuttavia delle 
inaspettate accensioni. 

D DANIELE IONIO 

DANCE 

Ricordatevi 
di Cosa 
Nostra 
CNNT 
«Cosa Nostra NoThanks» 

DDD 45 gg. 654950-7 

• • La sigla d'autore e il tito
lo del pezzo coincidono:' 
CNNT significa infatti ciò che 
il titolo proclama, Cosa No
stra No Thanks II videoclip 
che accompagna il prodotto, 
dopo una sintetica cronistoria 
degli avvenimenti storici delle 
malia americana, informa che 
il progetto CNNT «nasce daL 

l'esigenza di popolarizzare ui 
problema serio senza dran-
matizzario. Un disco può ser
vire anche per ricordare». Il 
video è ben fatto: s'apre con 
le immagini dell'assassinio di 
John Kennedy sui suoni cuti e 
martellanti dei ritmi sir.teici. 

Immagini di sapore sicilia
no sembrano rispondere a 
ipotetiche reminiscenze tradi
zionali della successiva frase 
melodica che afferma quel
l'atmosfera fra relettrooniri-
co e la cantabilità suggestiva 
caratteristiche d'una dance 
italiana formato esportazione 
che qualche anno fa h* cono
sciuto i suoi moment di mi
sconosciuta gloria. In rirtù del 
gioco di contrasto frc ripetiti
vità sintetizzate e apertura me
lodica il pezzo funzioia anche 
senza il supporto e il com
mento delle immafini (che, 
per una volta, si direbbero in 
funzione dei suoni) L'idea e il 
progetto sonoro SQ.O di Mau
rizio Bassi. 

UDANELE IONIO 

JAZZ 

Maturità 
a pieni 
voti 
Lanfranco Malaguti 
«Synthetismos» 
Splasc(h)H179 

Enter Eller 
«Cassandra» 
SplascOOH 176 

sta Malaguti si era fatto no
tare al suo pnmo album per la 
bella sonorità, l'andamento 
morbidamente meditativo • 
l'assenza di logori velleitari
smi emulativi, come già in oc
casione del concerto all'ulti
mo festival jazzistico di Mila
no al Ciack, il chitarrista Invi-
giano dimostra in questo nuo-
vodtsco un sorprendente pro
cesso di maturazione. Synthe
tismos è uno dei più ascolta
tali album d'un jazz italiano 
proposto in dosi eccessiva
mente massicce e inversa-
r»ente proporzionali alla qua
tta. Eccellente il contributo di 
Enzo Pietropaoli ai basso e di 
Fabrizio Sferra alla batteria. 

Secondo disco anche per 
gli Enten Eller, maturato .at
traverso tre anni di lavoro co
mune». È. Cassandra, una 
piena conferma della musica 
presentata all'esordio, sfug
gente ad ogni «de|a vu», in un 
equìlibrarjssimo, sfumato rap
porto fra scrittura e singola 
creatività. Il gruppo e (ormato 
da Massimo Barbiere, batteria 
e marimba, Maurizio Bninod, 
chitarra, Ugo Boscain, piano, 
Giovanni Maier, basso e Mario 
Sìmeoni, flauto e sax tenore, 
con la partecipazione di Jo
landa Romano, race, e Carlo 
Actis Dato, snxes tenore e ba
ritono e clarinetto basso. 
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